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UN NUM. 


ALLE FIGLIE DI MARIA 


- == - 


SEPARATO CENT. 10 


Più volte ho parlato di voi, o in- 
nocenti creature, e voi forse ve l'ave- 
ste a male, forse sentiste nel vostro 
animo destarsi odio contro di me, per- 
chè ho riso del vostro velo, del vo- 
stro nastrino, della vostra medaglia. 
Ma voi non avete capito la ragione 
del mio riso, che era di mettervi in 
guardia da certi pubblicani, farisei ed 
impostori, che speculano sulla vostra 
buona fede. 

E per quello, che risguarda il vo- 
stro titolo, diteci da senno, credete voi 
di essere figlie di Maria? No, non lo 
credete nemmeno voì stesse. Non per 
nascita, e non fa d’uopo il dimostrar- 
lo. Non-per adozione, perchè non a- 
vete nessuna prova di essere predi- 
lette dalla Madonna in paragone di 
tante altre vostre contemporanwe, che 
non si lasciano abbindolare dal me- 
statori della sacristia, meno che 
meno in confronto di tutte le eiova- 
nette, che vi precedettero per tanti 
secoli e che amarono e furono amate 
dalla Madonna almeno al pari di voi 
senza il vostro pomposo qualificativo. 
Intendete forse di essere Figlie di Ma- 
ria per le vostre virtù, per la vostra 
fede? Adagio, signorine. Quando a- 
vrete dimostrato di essere più buone, 
più rispettose, più ubbidienti, più at- 
tive, più sagge delle altre vostre com- 
pagne, nol rispetteremo il vostro qua- 
lificativo e, se vorrete, vi chiameremo 
anche sorelle di Gesù Cristo. Ma fino 
a nuove prove non possiamo fare di 
voi questo favorevole giudizio. Peroc- 
chè dobbiamo fare calcolo de? lagm 
delle vostre madri, le quali sì dolgoro 
colle loro commari, che voi le lascia- 
te sole sul più bello delle faccende 
domestiche per correre alla chiesa 
sentire quattro insulse chiacchiere del 

arroco 0 della vostra presidentessa. 
Biokiiazio pur credere al vostr! padri, 


da 


d 
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UN NUM. ARRETRATO CENT. 14 





1 quali sì corrucciano; che voi, dopo- 


chè portate il nastrino azzurro al 
collo, siete bisbetiche ed intolleranti 
di ogni correzione. Non dico niente 


della superiorità, 
re sulle 
fratelli. 


Ser 


vostri 
delle os- | 

di 
che 


sul 
sorelle, 


vostre coetanee, 
sulle vostre 
vazioni che arrogate fare 
sulla condotta degli altrì, nelle 
pratiche religiose nòn dividono le vo- 
stre opinioni, sugli altrui princip), che 
volete siudicare senza conoscere. Pe 
non offendere la vostra suscettività 
non al vostro \eliuzz 
alla vostra superbietta, alla vostra vi 
naglioriuecia, alla vostra simulazion- 
cella, le ( quali benchè piccole vir- 
tù vi pare ormai di poter camminare 
sulla punta dei piedi, E vi sembra 
propriamente vero, the Madonna 
andando in solluchero alla vista di 
queste vostre prerogative coperte da 
una artefatta divozioncella vi 
il distinto favore di adottarvi per fi- 
elie senza curarsi delle altre in- 
finite devote, che più sodamente la 
onorano col 


VI 


Le 


ia 


AGCenilo ONE 


per 


la 


faccia 
sue 


seguire Il suo esempio 
e 


Madonna 


tacendo 
della 
tale idea, o vol v'ingannate, o la Ma- 
donna ha un gusto molto contrario a 
quello, che aveva in terra, quando 
meritò di chiamata benedetta 
fra le donne. 


obbedendo, soffrendo, 
sando? se vol avete 


Dl'e- 
I 


essere 


S 
sli 


che volete esercita-| 


furbe a comprendere, che esse sono 
abbastanza 
alla 
Ma parli lamoci un poco più sul se- 
rio. Con quel vostro apparato di abi- 
n Manco, lo, di fiori, di cande- 
di nastrino, di medaglia vi presen- 

nni voì in pubblico per piacere alla 
Madonna o al | Ss 


e 
attirarvi 


smaliziate e ammesse 


wii 
gia 


comunione. 
di vé 


giovani! intendete 
ell sguardi della 


cloven= 
tù. voi fate male 


conti; poichè sol- 
ver i merli s'innamorano nelle civet- 

sacre, e sapete, che a questi chia- 
rì “Gi in grazia del servizio mi- 
litare e della istruzione 1 merlì sono 
ram. Peraltro così operando voi non 
fate peggio di quello fanno le ra- 
gcazze delle classi più doviziose, che si 
recano alla vestite 
all'ultima moda e con maggiore lusso 
che se andassero 


lu na 


che 
messa del mezzodì 


al teatro. 
O mtendete colle vostre cianfrusa- 
glie di piacere alla Madonna. In tale 
la Madonna 
commettete 
perchè Dio 
solo è onmipresente, a lui. solo compe- 
te l'attributo dell’ubiquità, 


CASO dovete credere, che 
vi veda credendo 


un sacrileeio col 


e così 


fioccl 1], 


e chi vo- 
lesse supporlo in altri, distruegerebbe 


l’idea di Dio. Ma chindiamo pure un 


| occhio sul sacrilegi e facciamo come 


1 preti, che ll chiudono entrambi, ove 
torna loro conto. Supponiamo, che la 


Madonna vi veda. Ora siccome vi ve- 


Non torcete il naso, o Figlie di Ma- | de in pubblico, può vedervi anche in 
ria, se vi parlo così francamente, e se | privato; e se vol avete la fede, che 
queste ultime parole non «coincidono le piacciano i vostri ornamenti, or- 
colla ppellativo innocenti. che v’ho natevi pure e mettetevi indosso tutti 
dato a principio. È una gentilezza,|1 vostri gingilli, e così abbellite get- 


che vi ho usato col darvi quell’agget- 
tivo sapendo, che la vostra coscienza 
non vi avrebbe permesso di accettar- 
lo in buona moneta. D'al 
tronde voi stesse sapete, Il trata 
alcune, che fra 
sono più provette, speci lalmente le di- 
rettrici, sarebbe un’ironia. Perocchè 
per quanto poca astuzia abbiate in 
corpo, pure 


conto di 
che 


tare d’innocenti, voi 


vi credo sufficientemente 


Latevi in ginocchio sole e chiuse n lella 
vostra stanza e pregate la madre delle 
misericordie, che vi assista e vi be- 
nedica nel disimpegno dei vostri d 
affinchè possiate 
fighe ed un giorno diventare 
madri. Con tale contegno voi 
rete ì consigli del Vangelo, che con- 
lanna la pompa del fariseo ed enco- 
mia la umiltà del pubblicano. Se 


(= 
Veri, essere buone 
buone 


secui- 


LO 






























| 
Ci 


almeno quello li 
catti- | 


È; altro merito avrete 


nol Avere cooperato d pensieri 


vi, a Rea) sinistri, ad interpretazio- | 
i ni temerarie, a frizzi scandalosi, che | 
i M'indirizzo di talune vostre compa. | 


ACCOTSI 
1° 


(7%: è giè A 
cracché 


mandano Ì ciovani per 
erocchè | 
maschile, [ddio 


la donna da una co- 


ere le vostre processioni. 
niu 


oluto 


PIOVE 


ha Lrarre 
sta dell'uomo, accorse ed accorrerà | 
sempre dove la 
feminile. E un male, a cui vanno sog- I 
pi petti 
si servire prendono perpetue in luogo 


conviene cioventu 


anche i parrochi, 1 quali per far- 


perpetut. A ZLI SOLDO persuaso, Cene 
| i a I, sa # 
i i anche IA denna senta Que: sta debolez- 


1 ge, i. 
ZA, DON per allo motivo, s'intenge, 


‘ 

n / che per vedere, da do Ve fu iratta la CU- 

II a ; a 
sta. di cur è stata Iormata, e possl- 


bilmente ritornarvi. Sì, sono persuaso, 
he 
vostre processioni e le vostre sante 


volte. voi 


li s@- nessuno venisse a. Venere Le 


telle, dopo una o due 


non VI movereste ci CASH; 


volta, continueremo: 


(/n'altra 


E! 


Eri 


Nel.N. 174 del Cittadino Italiano sì 
(PIPA * 


Î 
passata domenti 


che. Inr la 


sunti 


tti, 


i 


Ono prossima 


del 


rione: 11 loro 


% fai 
® sOLLosci 


all'onore SACel= 


di pubblica ra 


Ia 


ossequio all'amatissimo e 


% # nai eli ; 
10710, Tendono 


umile veneratissi- 


LU, 
Id Imnipotente 


sua 


colla 


decsnils 


lt IL] hi 


TA: 
[ddio, 


contrisi 


che 


coloro, che arono 1 Sh 


rPaZzia 
Prel: to, 


Ite  intlit= 


offrono Li. Di. 


al pacamento dellé mu 


ba 


tenue obolo 


te a Monsig Arcivese 
Toso P:i PieTtRO 
P. (HU 
Lropc 
PAIA 
(GaIUSEPPI 


UIGI 


DOT OO, 
DEL 
DRIULINI 

FABRIS P. 
LEVELANT 


ul (VI 


E To 


SEPPE 
1LDO 


1 TINTI A 
NG i Î LINO 


VIZZUTTII FP. 


ZagurtTo P. Li 





















































ESA) IINA' PORE FRI 


JLANO 





sarete forti € 


con voi e vidarà. 


13 


al| cuzioni, le vendette. 
| costanti, 
oltre 1l 


Li 
che in 


Del resto non c'è male. Fino d 
loro primo presentarsi in pubblico di- 


bene istrui- 


rasa 
Iddio sarà 


premio nella vita futura, an- 


mostrano di essere molto re 


ti nellipocrisia, l’unica ar 
cul il seminario di Udine non ha paura 


di cl- 
verità 


te. in soddisfazione 


che a questa 1a 


i 


vere trionfato sui nemici dell 
giustizia. Dopo il trionfo un 


solo giorno vi basta a compensarvi di 
tutti 1 ù 


dl essere superato e della 
lì 


saumente! Essi 


ag ASI Vote 


Pruei: ido- 
poi le 
nel NESscoOnvo, che SOTTO PUT Le 
Î [ It user icordioso Ia - 
che 
Innocen- 


E, sentite cantano 


(Ol na 


CORISCOTRO LETI p nî imen 


pe die dh 
#P ll 


(IVUITE 
loro 


dio esaudirà 1 


Lontnua. 


È 
i 
i 


Poveretli! 
loro 


di tutti i buoni! 


desideri, “ON 


pur quelli 


tini! Peraltro nella loro nmiltà e mo- 


. 


ì 


ì 


I 
}I DI 


\PPENDICR AL REBUS IL 


‘ 
d 
fina 


destia non pretendono altro che di | 


essere caleolati buona, dj contentano 
questa bontà, 
la ln- 


perche Iddio ci 


Tazia di 


laca rVagqione 


di poco, Kino 


di PUDO! Giacché non cli é pervenuta ancora 


PL j? pi f} Ji) era ii 
Almeno questi non sentono | 
\ re 


che rendono 


la soluzione di questo Rebus,. vi 


‘(FL 
CUOTE. dl 
un'appendice procura» 
tessitori di una | 


acquistarsi fa- 


oungiamo 
bravi 


vortuniiàA 


per 


VV 54 (PUFF 
Oomareì 


illumini. 


si 
nuova 
ma, benefiz] e 
[ teologi romani insegnano, 
papa infallibile nel 
dogmi e sul costume. È 


se si vuole salvare l'an 


il santo prurito di confutarci col testi 
‘ali 
loro 
AVerne 


come alcuni miserabili m- Op] di 
confratelli. di 


Imparato a 


serittui 


7 
: piro £ calze rossa. 
setti (onoscono CHIZO rPOSsse 


che 
decretare suit 


non in Ssemimmario 


fabbricare l'olio, che illumina, IMA sol- i 
COSÌ bisogna | 
gelica 


Vi 


tanto quello, che appuzza ed ammor- 
ba E Der 
alla fonte 
sale. 
Ldd 
loro speranze, 
tutti 
mo di ridire sulla ossequiosa ciacula- 


credere, 


a 
L 


fanno bene a ricorrere 
della illuminazione 
Peccato, il 
leenato di esaudire le 
e dai 


In una sola cosa trovia- 


1 
(10) 


umiver- | farfalla, come disse il vescovo « 


Cenza, 


Nol sapplamo di certo, che Il papa 


che misericordioso 


10 non siasi 
af 


» i Lega 


l'eresia 
lì 


L 


Liberio (anno 371) sottoser 
di Ario. Il 
abbia sottoscritto imprudentemente an- 


Per quell'atto 
rio fu rigettato dai SR ma 


De nUI È 
CI So? p #3 i: i :(l 


tiouori OSServa, che eg 


£ DUOTEL, 


Î il D Ge 


puo- 


avendo rivocata la sua soltoseri- 
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dei novelli reverendi assunti al- noyato dell'esito. 
del etrati 


nella santa cioè giudica= 


toria 


l'onore sacerdozio. Ossia pen 


botteca, ehe SCla, I 
cl nuovo iu accolto sulla sedia 


il 


no buon quelli della loro consorteria..| ZIONE, 
Misericordia di Dio! Se buoni 


sono pontificia. — Ghi fu più infallibile, 


LÀ nà Arnniuroacsi vo ; ' A i . de Asca Ca tro O i ui 
mo Loro ALCIVESCaYO. i la mi co OL par Lo lì ql nelli; he Ses papa O 1 ire a rid 3 (Apprarl 411 
i Fssì conoscono un poco. le-.sue amarez» Faraliahé | ina. Vioilia-(anno: 527) 
FIEACONO ‘| sero. el’indirizzi, il i è santo, | cora, che il papa Vigilio (anno 537) 
che son UT le loro €@ PESI di cuore È _ 


im 
nature: ma 


per 


Ra que 111 ì, che AVESsSEero i 


dì 


IMeno 


Tanto è vero. che nessuno lOro, 


benchè 
cuore che i sei freschissimi sacerdoti, 


messo in Gesù Cristo due 


a 
È LI 


avesse pregato non di 


chiesa cattotica ammette prin- 


} j I i z " È È ® 7 : I 
ovelli Sacerdot I be 11 -mise- ° Lbabo Ani rai nà sinto fondamenti lo n Gesù Cristo ia 
MIA DONAN SRO) E Aa St a: SUINSeT I ancora è stato ‘esaudito, ne lo sara, | ©p:i0 fondam ita ll teesu 

jeordiozo Iddio s1,degnera esaudife. 1 tolo vi : atura pena. ù Stra 5 \ane }va 

ae Sa e ei | malerado le tortlmose vie del parroco | BALUI divima e ia natura umana. Ura 

desideri, ché son pur quelli di tutti 1. buoni D ca IU eNiganine ‘sara ai papa 
« Volendo ancor essi concorrere col loro IM postore, 


valmente infallibil 
Ì ini 


eg 


è , per noi è un 


fallibili 


Sentite, 0. ciovani ell, abbani 


pr 


rebus che 1 due possano m- 


sil'impostura, mettete- 
| VI sul sentiero della verità, ervite secnare dottrine diametralmente op- 


s 
fi: tatto, 


fectum 


AO 





SleLe 


d- 


oli, Acciuneiamo un ter 
popolo,. al- 
Ol 


È 
per luvo- 


di eu poste. 


[ddr è la 
ia ‘Tal levi] 
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| 
Inate la veste d 
| 
Ì 


nl " gf 


pd 
La 


pa tria, 

ad istrumvre ]l giacchè omne 

La 

to la dottrina 

to GÒ T papa Qnorio (anno 622 
Pai 


i papì hanno-condanna- 
dei Monoteliti; con tut- 


} COn- 


: ara 
finchè conosca 1 su chiesa. ed 


1 SUOI COVEernri.el 


i n ; » 7 pe 49 ca fi |P vi 
| dimtti, sofirite, se ta duopo, 


fa verita. comnciano per tempo ad ! vatelli e così meriterete la bene- 0} 

i alzare la cr. stolina imesti valletti. ( | izione di Dro, la stima e la ricono-| fermò le loro dottrine, per a il pa- 
se appena usciti dal ma >». hanno sì | scenza del prossimo. so anch'io, che | pa 5 Leone (anno 632) ha NORIRAR 
sita Opiù O di Se, henratevi, quali VI CONVOI pi i SOxtenere ASpre dure, san- ESSER il rea Sas: 1 ATCIOC dr 
idee avranno del loro onore-sacerdo- | guinose battaglie; ma al paradiso non | troviamo una ditiicosa a-Comprente= 
tale do si vedranno fatti erossì:| sì va in carrozza, nè alla gloria in |re;, come i due papi dicano. il. vero 


| carretta. Non vi seomentino le entrambi, benchè la stessa: cosa da. 


Po 

Ca 
ant 

= 
nb 

e 
A 

dd 

al 
—LLnRzn__zk 
rr _"_TF@ n 





uno sia giudicata infallibilmente bian- 
29 e dall'altro infallibilmente nera. 

Per una coda al rebus crediamo, 
ehe basti questo terno. Vedremo, co- 
me la pettineranno i bravi teolo- 
gi del sanfedismo. friulano, e soprat- 
tutto il segretario municipale di Cam- 
poformido, a ci ui ci raccomandiamo in 
caso, che i preti non si credano suf- 
ficienti. 
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ABBASSO LE GUARENTIGIE 


I, 
Noi andremo pubblicando in ogni 
Numero un argomento, in base al 
quale possa giustificarsi il grido Ab- 

basso le quarentigie, 
È inutile il ripetere, 
sendo state riconosciute, nè accettate 
dal papa, ma respinte 


e derise, non é 


ragione, che abbiano vigore alcuno. 
Le guarentigie sono state proposte 


come un mezzo di transazione fra le 
parti contendenti e soprattutto per 
compiacere la Francia. Ora che la 
Francia ci tratta così fraternamente 
e che il papa in ricambio delle gua- 
rentigie alla isna autorità spirituale 
offerte dal governo italiano minaccia 
alla unità ed indipendenza, 
provoca disordini e fomenta col g1OT- 
nalismo da lui benedetto 
degli stranieri a valicare le Alpi, è 
giusta cosa, che anche nol pensiamo 
alla nostra sicurezza e ci persuadiamo 
del pericolo, che si. corre a scaldare 
nel seno la serpe. Perocchè dovrem- 
mo avere finalmente imparato a nostre 
spese, che in Italia non avremo mai 
tranquillità, finchè sarà libero al pa- 
pa di parlare e d’ingerirsi nella nostra 
politica. E pur troppe direttamente ed 
indirettamente gli ha lasciato 
stissimo campo di occuparsi nella no- 
stra amministrazione: Basti dare uno 
sguardo al linguaggio petulante e pro- 
voratore del suo 

ingerenza, che sì arroga nelle e 
da cui dipende gran parte 
stra sistemazione, À 


lostra 


sl va- 


alla 
lezio1 ml, 
della no- 
nessun SOVrano 


giornalismo ed 


straniero; è permesso d’intorbidare la 
nostra amministrazione e’ d’impedire 
il nostro progresso economico ed m- 
Lellettua eye 
‘orse perché è capo della: religione? (| 
Ma che religione è quella, che vuole 


ehe non es- 


suddito, | 
bandita la ra-| 
esiliato il progresso e posta in 


schiavo 1l 
menti, 


diviso il ‘popolo, 
|ottenebraie le 
| gione, 


trono soltanto la fede e la cieca ub- 


bidienza ad un uomo, che si dichiara 


infallibile vicario di Dio, senza che inla 


aleun modo nè colla sapienza, nè colla 
potenza, nè colla feroficonz: 
giustificare il titolo ® 

Ma direte, che senza le guarenti- 
i gie il papa se ne ardrebbe. Buon 


ilo del suo diseg 


E 


\viaggio! Egli farebbe un gran'lissimo 


favore a tutti quelli, che amano PI 
talia. E bene farebbe ad andarsene a 
Gerusalemme, ove è ll vero suo posto. 
Anzi il governo dovrebbe riugraziar- 
no ed in ricambio ac- 


compagnarlo, per fargli onore, col 
‘Duilio. Ma persuadelevi, che ance he | 
senza le euarentigie il pupa rimar- 


rebbe in Italia, prima perc hè in nes- 
sun luogo starebbe meglio che a Ro- 
ma; in secondo luogo, perchè 
accetterebbe 


Laonde anche le anìme sover 


nessun 
sovrano lo ne suoi stati. 
te timorate di Dio, per così esprime r- 


ni, possono erida ire: Abbasso le qua- 


rentigie, senza paura, che perciò il 
| papa se ne vada. 
——_p Lee go di —_P a 


la velleità | 


| netta. prole. 





FORTUNA D'UN PRETE LIBERALE. 





Don Giuseppe Varutti fu Valentino nacque 
nel 1800 in San Vito di Fagagna eri 
coloni. Fatto sacerdote fu chiamato 
nobile famiglia Antonimi di Ceresetto ad ìm- 
partire la istruzione elementare alla giovi- 
XA quell'epoca la villa di Cere- 
aveva canonica e stentava a tro- 


da pos 


setto non 


vare un prete per la messa festiva; Il Va- 
rutti si assunse questo incarico. Così coll'al- 


lorzio e col vittoin casa Antonini e coll'ete- 
mosina della messa festiva egli:campava ab- 
bastanza benée-la vita. 

il Varutti era un buon prete, 
all'antica, 


di ottimo 
non conosceva la 
il Vangelo, che da'una 
quarantina di anni s'impara nel seminario di 
Tidine. Perciò era ben dal parroco 
Miccoli e dagli s, Margherita, 
da tutti i Signori e da tutti-; villici. Nel 
1850 ‘circa il paese di Ce tto edificò la 
anno ins 


casa canonica e nel stallò 


cuore; 
teolòria moderna, 


un pre toe 


né 


voluto 
altri preti di 
rese 


saruente 


formalmente il Varutti a cappellano. 


andarono le cose fino al 1857, in'cui 
morì di morte immatura il parroco Zucchia- 


ti-snoecesso al Miccoli. Anehe Zacchiatti era 
Ì SU N 


th 


Gosì 


sha le | , | amato dal popolo e dai Signori e quigdi in 
e pe GiIe 10 sara: a papa 


ottinvi rapporti viveva. con tai 
rutti; 


© » 
fa 
lede e 


anche i 
ma le cose si cambiarono. La 


le opere. buone dei nostri padri erano diyen- 


| 
i 
n 
possa 4 
| 
Di 
| 
| 


{i hi: imen- | 





lire: 


! 
| 


dalla | 


"= n rr ——@———=e 


l'nominato cappellano per acclamazione 


| caricava nrni 


| elie di Maria. 


tate anticaglia \e non bastavano più a sal- 
vare le anime; era sottentrato un santo ri- 
elio portato ir Friuli dalla benemerita 
sbcletà del -Lojola fino dal 1546, quando gh 
Italiani cominciarono sacrilegamente ad agi- 
indipen- 
mpo con rando opportuni- 


SVei 


tarsi per riacquistare la unità e la 
denza. In quel te 

; per la salvezza delle anime fu creato par- 
roco di santa Margherita l'attuale beneiicia- 
to colendissimo don Giuseppe Bonanni. 1'u- 
anche in quella parrocchia era pe- 
netrato 1 pe istifero pi ‘inc pilo di non volere 
conti straniere a comandare in casa nostra. 
Pareva elie il Varutti non inorridisse 
a sentir nominare l'Italia; perciò fu dipiuto 
come uomo tu ‘bolento in po rlitica e forse non 
a torto; peroccliè era assal benvoluto dal 
nobile Adriauo Antonini, di cui a tutti era 
noto il patriottismo. Alla curia vescovile, che 
assolutamente non voleva, che 1 preti 
Ccarm- 
non: furono necessarie trop- 
ed il Varutti 
allontanarsi da Ceresetto sotto la commina- 
toria di 

1 Nocari 
nima di 
per 


I Sionori di Ceresetto e di 


rocché 


anzi, 


suol 
a quell'epoca nemmeno sognassero a 
| biare di politica, 
dovette 


| pe MILCOGI vmmnandazioni 


essere sospeso a dibmis. Egli riparò 
lo di Prato presso quella buon'a- 
pi Emidio Tosolini ed ivi stette 
ben tre ann. 
Torreano non 
potevano dimenticarsi di lui; e continuamen= 
ta lo eccitavano a ritornare presso dr loro. 
Ma come si fa a mettere. piede in una casa 


canonica, quando la curia ed. il parroco sono 


contrarj? Il Varutti aveva risparmiato per 
la sua vecchiaja ‘un migliajo cresgente di 


Egli espose ni suddetti Signori un piano, 
che fu ‘approvato. Esborsò quelle mille tre 
l'acquisto d'una in ‘Torreano, 
frazione come Ceresetto dipendente da San- 
ta Marcherita, ed 1 Sienori gli regalarono 
il resto della somma necessaria per quell'ac- 
Così 


Der casetta 


quisto. il zelantissimo parroco Bonanni, 


non contaminare la sua candida a- 


nima, non voleva relazioni ton ni 


che per 
;ssuna per- 
sona civile 
cratissì 


del paese, ebbe a godere di nuo 


vo delle me sensazioni, che gli ave- 
va arrecato fin da principio Ja presenza del 
Varutti, il quale lu 


doelc= 


sacerdote indi Aa poco 


rale. 


Ma cappellano di Torréano non vuo! dire 
abazia- di Rosazzo. Poche case non possono 


mantenere grasso il prete. Le elemosine per 
messe-sono Tare, 
di 
che la messa. di Varutti non 


oeni altro prete 


ed: il parroco, che abbonda 


messe perpetue,.ha votutò far. conoscere, 
valeva quanto 
perciò non lo 
brarvne une 


vecchiaja edvil 


in- 
ì. SOpravven- 
Varutti nelle 
«sue infermit: fu contortato dagli amici è dal 


dj cet 
ne la povero 
conoscenti; 


rlere 


ebbe paro La diserazia di non ve- 
mai il DATTOCO tutto occupato colle Ri- 
Il giorno di s. 


celebrò la: messa; ma quella fu l'ultima. so- 


Giovanni p. p. 


| praffatto dal male sì pose a letto e nell'indo- 


alla viia 


mani passò dei- beati. 1 parroso 
| però nella dolcezzaldel suo spirito eh porti 


i ‘7 ” vw È x di scel 
IL vicario, ehe tue aa 


w 


lì viatico. 
esterno col 
10 


assisterlo, "1 
che 
preti ‘di. santa» 


defunto; 
dei 


nipote del 
risgua ardava 


per quan 


l'opera 











Margherita e di Martignacco avrebbero fatto 
il funebre accompagnamento gratis. Anche 
il parroco volle mostrarsi generoso in quella 
circostanza come sempre; poichè con solle- 
citudine estese un pulizzetta all’erede nipote 
segnando per l’opera sua prestata gratis L. 10 


Per quella del vicario pure gratis La VE 
A quattro preti item gratis L. 20 
Per apparameuti sacerdotali L. 40 
Per altri diritti L. 36 
Per la cassa ETRO: 


In tutto gratis L, 118 

Invano dichiarò il nipote, che il defunto 
non aveva lasciate che L. 67,50, poichè do- 
vette farsi imprestare il danaro per soddis- 


fare il parroco, che volle essere pagato per | 


intiero non per altro che per non dismet- 
tere lo buone usanza, 

Abbiamo voluto riportare questo fatto non 
perche ne derivi lode al parroco, poichè egli 
non va dietro alle cose di questo mondo, ma 
per invocare il compatimento della societ 
e del governo verso quei poveri, preti, che 
devono controvoglia apparire nemici della pa- 
tma, se non vogliono provare la sorte. del 
Varutti, € vero, che ormai non si corre pe- 
ricolo di essere dipinti perturbatori politici; 
ima si ottiene lo stesso scopo presso le uma- 
nissime curie col titolo di giansenisti, di 
frammassoni, di protestanti. O in bevanda o 
in boccone sì deve inchiottire l'amara me- 


dicina da qualunque prete è in fama di li-| 


berale o di governativo, a cuì poi si aggiun- 
ge il dilegio della plebe ignorante. Oh se il 
governo ci mettesse mano, quanta ricono- 
scenza, quanta fedeltà troverebbe in quelle 
povere vittime, che devono 0 apparire figli 
ingrati della patria o languire nella miseria 
sotto il peso delle 
dette! 


persecuzioni e delle ven- 
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Un prete assassino, — Leggiamo nella 
Capitale: 


« ll giorno 16 febbrajo del 1876, nella ca- | 


sa N. 82, secondo piano della via Giubbona- 
ri, moriva un prete per nome don Giuseppe 
P. Gli vennero rese solenni esequie nella 
chiesa di San Carlo a Catinari e li pretume 
prsò amare lagrime per la perdita di que- 
sto pastore del prege della chiesa. 

Chi era codesto don Giuseppe P,® 

«Era nè più nè meno che tunassassino, 
condannato a venti anni di lavori forzati, 

» Il suo nome era mentito; egli sì chia- 
mava don Giuseppe Saggio, ed ecco la sua 
storia. 

« Don Giuseppe Saggio era parroco di Te- 
netico presso Messina; dì carattere iracondo, 
brutale; egli un giorno, in un momento di 
attivo umore, invece dell'aspersorio adope- 
rò un coltello e scannò uno de suoi parrot- 
chiani, 

« Era l'anno, 1872, e nel 1873, il 17 gen- 


È 


santo appestato...! Anche 








naio la corte di assise di Messina «condan- 
nava in contumacia il reverendo prete che 
aveva pensato di darsela 
par la salera. 

« Il 10 aprile 1873 il reverendo Saggio si 
presentava al console italiano a Malta ye- 
stito in borghese e ARRE SSA per Giu- 
seppe Poletti messinese, domandav: pas- 


A gambe per scam- 


saporto Der Cimtavecchia, p \reser fe DET 


garanzia quello rilasciatogli dal console pon- 
tificio, 

« Il passaporto venne dato ed il reveren- 
do assassino se ne veniva a Roma, dove la 
tifrettava a mandarlo en- 
rato nella tenuta di Torrimpietra già appar- 
tenente al principe Falconieri. Colà fece il 
curato, come aveva fatto a Tenetico suo 


curia romana si 


paese nativo, cine, mostrandosi îracondo con 
i suoi A” 
1876 ammalò e venne a Roma per cambiare 
aria, ma vi trovo la morte. 


inalmente nel febbrajo 


« Solamente in questi giorni per una di 


anello combinazioni stranissime si è scoper-, 


to che il reverendo Poletti era il prete as- 
sassino condannato a venti anni di galera.» 

IT Francesì sono a Tunisi e ce ne conegera- 
tuliamo sinceramente, ed in segno di con- 
gratulazione ci piace di ricordare, che il loro 
res. Luigi, figlio di Luigi VIII, nel 1248 portò 
la cuerra alla Turchia e prese Damiata ;ma 
nel 1250 fu vinto egli stesso e fatto prigio- 
niero. I Francesi per riscattarlo invii 
pagare ai Turchi 8000 bisanti di oro catto- 
lico. Ritornando in patria e vedendo che e- 


ra meno pericoloso fare la guerra agli Al- | 


bigesi ed ai Valdesi, sì occupò fino al 1270 
nello scannare i suoisudditi ascritti a questa 
setta religiosa. Ma più arditi disegni ei mac- 
chinava e specialmente quello di una rivin- 


| cita contro i Turchi, Con una forte armata 


parti nel 1270 ed approdò a Tunisi; ma ivi 


fu preso dalla peste @ mori. Per l'onore na- | 


i vollero, che la salma del 
loro re fosse rasicolli sul suolo della gran- 
de nazione. Ma coma si fa ad intendersela 
colla pes 


zionale 1 Francesi 


te Un re santo, va bene; ma un 
Francesìt hanno 
cara ia pelle, Allora non erano eonosciuti | 
misteri della chimica, a cul oggigiorno at- 
tribuisce jtanta importanza lo scomunicato 
progresso. Che cosa pensarono 1 buoni Fran- 
cesì del 1270? Posero il cadavere del re in 
un grande calderone e con molt'acqua lo 
bollirono per disinfettarlo. Non sì sa, se ab- 
biano serbato il santo brodo; ma la santa 
carne lessa e le sante ossa furono. traspor- 
tate in Francia, dove ora sono in grande 


venerazione. Aggiungiamo per chlusa, che | 


quel santo re in vita aveva la virtu di gua- 
rire le serofole col segno delia croca. 


Da Cosenza ci eccitano ad inserire nel 
nostro giornale una notizia, che ci fu man- 


data cià qualche mese, Nol abbiamo aspet- | 
| tato . che si verifichi una circostanza accen- 


nata in quella relazione, benché avuto ri- 
vuardo al caraitere dei corrispondente te- 








aiionio del 
no alla verita dell'esposto, 

Il sacerdote Giuseppe C..go alla presenza 
di più persone sì vantava, che la sua p.. 
(forse perpetua) era la più bella di tutte le 
donne di Fagn... e che essa aveva fatti già 
sette miracoli e che l'ottavo era per istra- 
da. Aggiunse, che i miracoli già fatti anda- 
rono tutti per ignota direzione ad majorem 
Dei gloriam, ma che avrebbe ritenuto con 

per se l'ottavo, qualora avesse l'uscita 
in G anziche In 4a. 


Da Fordenone ci hanno mandato la 
seguente circolare con preghiera d'Inserzione: 


AVVISO SACRO 


Con generale giubilo i parrocchiani della 
veneranda chiesa dis. Marco sono pervenuti 
a sapere, che il loro arciprete nella prima 
domenica di atosto solennizzeraà il cinquan- 
tesimo anno delle sue cure pastorali. 

Ed essendochè in quel giorno si canterà 
la messa ed il Tedeum e si darà la benedìi- 
zione col ss. Sacramento, si raccomanda, che 
nessun fedele manchi all'acquisto dell’indul- 
cenza plenaria o almeno parziale colle rela- 
tiva quarantene, 

Raccomandiamo poi caldamente, al cuoco 
a farsi onore, perchè si darà uno splendido 
banchetto ai sacerdoti ed ai servienti di 
detta chiesa. 

Sarebbe poi una ingratitudine, che non in- 
| tervenissero alla funzione i poveri, poiché 
l'arciprete ha stabilito di dare L. 5 ad ogni 
famiglia bisognosa volendo in tale modo e- 
ternare sì fausta ricorrenza. 

Si chiuderà lo spettacolo col canto dell'inno: 

Dal tuo seggio onnipotente, in omaggio al 
sentimenti politici dell'arciprete, con un ma- 
enifico assortimento di svariati fuochi d'ar- 
tifizio, che l'arciprete a proprie spese fece 
venire dalle Indie Orientali per distruggere 
la falsa opinione, che egli non abbia mai 
pensato nè ai poveri, nè alla decenza della 
chiesa, ma soltanto alle proprie comodità. 

Probabilmente l'avvocato di s. Pietro leg- 
serà un discorsone da destare tali applausi, 
che facciano eco perfino nella osteria dei 
preti, 

Non si dubita, che accorreranno tutti i 
parrocchiani a fare omaggio al loro genero- 


| so © splendido pastore. 


La Commissione. » 

È inutile il dirlo: questa circolare è una 
invenzione dei Pordenonesi, che condannano 
l'arciprete per sovercitia parsimovia, per non 
dire spilorceria, Perocche a qualche prete 
ed agli inservienti, che gli avevano ricorda- 
to il sun cinquantesimo anniversario, rispose 
per lettera, che non si azzardassero in quel 
ciorno nemmeno a fornire la chiesa; altri- 
menti li avrebbe licenziati dal suo servizio. 
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PG. VOGRIG, direttore responsabile. 











Udine 1881 Tip. dell'Esaminatore. 


fatto, fossimo stati sicuri intor- 






















































